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Dai serbi bosniaci un fax alle Nazioni Unite 
C'è un tariffario in dollari per consentire 
il transito dei convogli di viveri e medicinali 
«Gli automezzi rovinano il fondo stradale» 

~ nel Mondo 
Owen e Stoltenberg: «È inaccettabile 
I caschi blu dovrebbero perfino ringraziare 
se una volta non gli sparano addosso» 
Mostar assediata, pesanti bombardamenti 

Venerdì 
2 luglio 1993 

«Senza pedaggio stop agli aiuti» 
Le milizie di Karadzic taglieggiano l'Onu, pessimismo a Ginevra 
A Gorazde l'assedio diventa ancora più pesante sot
to nuovi martellanti bombardamenti mentre i serbi 
di Bosnia chiedono il pagamento di pedaggi per 
consentire il transito dei convogli che distribuiscono 
aiuti umanitari. L'asse Belgrado- Zagabria si rafforza 
e le due Repubbliche cominciano a delineare le 
nuove frontiere. Ghali ottimista sui negoziati. Pessi
misti i mediatori Cee: «Poche chance di successo». 

H Per distribuire pane, latte 
in polvere per i più piccoli, me
dicine, l'Alto commissariato 
delle Nazioni Unite per i rifu
giati (Unhcr) dovrà pagare 
d'ora in poi un pedaggio alle 
autorità della Repubblica ser
ba della Bosnia. Questa para
dossale decisione e stata co
municata per fax all'ufficio 
dell'Unhcr di Belgrado. Motiva
zione di questo ennesimo «atto 
di guerra» dei serbi è che gli 
automezzi pesanti rovinano il 
fondo stradale. E l'autorità di 
Pale, con precisione asburgi
ca, hanno anche stabilito un 
tariffario: 700 dollari per un 
veicolo cingolato, 350 per un 
camion, 250 per un autobus, 
140 dollari per un'automobile. 

È sempre bloccato il convo
glio dell'Unhcrchc deve porta
re 80 tonnellate di aiuti alimen

tari a Gorazde, nella Bosnia 
orientale, nuovamente bersa
glio di martellanti bombarda
menti che hanno provocato 
morti e feriti. Secondo le ulti
me notizie il convoglio, che 
era partito da Belgrado venerdì 
scorso, è fermo ad un posto di 
blocco serbo a Rogatica, ad 
una trentina di chilometri dalla 
meta. 

Sul fronte dei combattimenti 
i musulmani bosniaci hanno 
guadagnato terreno intomo a 
Mostar, dove i caschi blu spa
gnoli hanno dovuto lasciare la 
postazione su ordine croato. Si 
trovano in difficoltà, invece, 
nel triangolo di fondamentale 
importanza strategica fra le cit
tadine di Zepce, Maglaj e Zavi-
dovici, da dove si controlla 
l'accesso a Zenica e a Tuzla, 
due delle roccaforte musulma-

Abitanti di Sarajevo alla ricerca di acqua 

Nonostante in Bosnia la 
guerra divampi con la solita fe
rocia, sul piano della trattiva il 
segretario generale dell'Onu 
Boutros Boutros Ghali, a Gine
vra per il cambio della guardia 
ai vertici dei caschi nella ex Ju

goslavia (il francese Jean Col 
ha preso il posto dello svedese 
Wahlgrcn) e in particolare 
della Bosnia (confermata la 
sostituzione dal 15 luglio del 
francese Morillon con il belga 
Briqucmont) si dichiara otti
mista anche se «malgrado i 

passi avanti compiuti nelle ulti
me fasi del negoziato ci vor
ranno mesi e mesi di consulta
zioni per concretizzare un'e
ventuale accordo di pace». 
Quindi i caschi blu non si ritire
ranno dalla ex Jugoslavia e 
proteggeranno le enclavi mu

sulmane. In mento al piano 
serbo-cioato. Boutros Ghali ha 
preferito glissare: «Il segretario 
generale dell'Onu non può ap
poggiare nulla» e ha aggiunto: 
«La mia posizione è che biso
gna trovare una soluzione du
ratura del conflitto con tutte le 
parti coinvolte». Ma i due me
diatori di pace europei, da Gi
nevra, non hanno mostrato lo 
stesso ottimismo. «L'Onu è og
getto di attacchi, non possia
mo accettare una situazione 
dove le parti in conflitto pensa
no che le Nazioni Unite debba
no ringraziarle quando per
mettono ai convogli umanitari 
di procedere e non gli sparano 
contro». Ma non e solo la 
drammatica situazione della 
missione umanitaria a preoc
cupare Wance e Stoltenberg: 
•Il grave e rapido deteriora
mento della situazione è tale 
per cui oggi giorno che passa 
diminuiscono le possibilità di • 
successo della mediazione». 

L'asse Belgrado- Zagabria si 
va via via rafforzando. Il leader 
dei serbi di Bosnia Karadzic, 
pur ricordando che la versione 
finale della mappe deve essere 
ancora elaborata, ha fornito 
alcune anticipazioni • sullo 
scambio dei territori previsto 
dal piano. 1 serbi vogliono l'ac
cesso all'Adriatico ma questo 

è un aspetto ancora negoziabi
le. Bisogna tener presente che 
le zone interessate sono nella 
penisola di Prevlaka, sulla 
punta più meridionale della 
Croazia, e attualmente sono 
sottoposte al controllo Onu. In 
cambio i croati otterrebbero 
alcune delle aree ora control
late dai serbi oltre il porto di 
Dubrovnik. Karadzic ha riaffer
mato che ai musulmani sareb
be garantito, ma soltanto a cer
te condizioni, l'accesso al ma
re dal porto croato di Ploce. 

Anche la diplomazia musul
mana, quella rassegnata ormai 
alla spartizione della repubbli
ca, gioca le sue carte. Una de
legazione si è recata a Mosca 
da dove ha dichiarato la dispo
nibilità dei musulmani di Bo
snia a discutere il piano serbo
croato. Una decisione accolta 
favorevolmente - da Ciurkin, 
l'inviato di Eltsin nell'ex Jugo
slavia. - . • 

A Ginevra i negoziatori han
no fatto il punto della situazio
ne. Dalle commissioni giunge 
un grido d'allarme sulla man
canza di fondi a disposizione 
delle missioni umanitarie ma 
anche della stessa conferenza. 
E sempre da fonte Onu viene 
la notizia del numero delle vio
lazioni della «no-fly zone»: 610 
in tre mesi. 

Il presidente firma oggi il programma di tagli alle installazioni delle forze armate 
Chiuderanno 48 basi negli Stati Uniti e 92 all'estero, per lo più in Europa 

Clinton mette a dieta i militari Usa 
Clinton sottoscriverà oggi il programma di chiusura 
o ridimensionamento delle installazioni militari ela
borata da una commissione appositamente allesti
ta. Destinate a scomparire 48 basi in territorio Usa. 
Anche all'estero pesanti tagli: Les Aspin annuncia 
che verranno «riconsiderate» 92 basi, per lo più in 
Europa. È l'inizio di una «rivoluzione» destinata a 
cambiare il volto delle forze armate americane. 

' DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI . 

• 1 NEW YORK. Annunciata 
da fiumi di parole e da una fe
roce «guerra intestina», la «cura 
dimagrante» delle Forze Arma
te americane sta ora per avere 
concretamente inizio. Oggi in
fatti, stando alle previsioni, il 
presidente Clinton dovrebbe 
dare il suo avallo al piano di 
•chiusure e ridimensionamen
ti» faticosamente elaborato -
sotto il fuoco incrociato delle -
polemiche locali -dalla Defen-
ce Base Closure and Rcalligne-

meni Cornmission: un pro
gramma che equivale ad una 
sentenza capitale per 48 basi 
disseminate sul territorio na
zionale ed alla perdita di un 
numero di posti di lavoro che -
includendo anche le 19 instal
lazioni per le quali si prevede 
una «riconfigurazione» - molli 
calcolano attorno alla 125mila 
unità > 

Il processo è stato, prevedi
bilmente, assai lungo e doloro
so. Ed in questi mesi ha visto 

una durissima battaglia - al
l'insegna del mors tua ulta meo 
- tra le località interessate alla 
pesante dieta imposta dal bi
lancio. Molte, alla fine, sono 
state le vittime illustri: la baso 
navale di Charleston, nel South 
Carolina, i cantieri navali Mare 
Island di Vallejo, in California 
e la base aerea di Pittsburgh, 
nello Stato di New York. «Asso
luzione piena», invece, per 34 
delle installazioni inizialmente 
suggerite dal Pentagono, • 

lx) procedura per giungere 
alla definitiva chiusura delle 
basi - o alla loro definitiva «sal
vazione» - e in realtà ancora 
abbastanza lontana dal tra
guardo. Ma è opinione diffusa 
che, salvo sorprese, proprio 
quello delineato in questi gior
ni dovrebbe essere l'esito fina
le. In base alle regole stabilite, 
infatti, il presidente può oggi 
scegliere di accettare le propo
ste presentategli (e questo è, a 
quento sembra, ciò che egli in

tende fare) o decidere di ri
mandarle alla Commissione 
per un riesame. Una volta sot
toscritto dal presidente, il pro
gramma andrà quindi al Con
gresso, al quale sono concessi 
45 giorni lavorativi per appro
varlo o respingerlo in toto. 
Prendere o lasciare, insomma. 
Ed assai probabile è che il 
Congresso - superata la scia di 
legalistici rancori lasciata dalla 
dolorosa selezione - finisca 
per prendere. 

Né il processo si fermerà en
tro i confini degli Stati Uniti. Ie
ri il segretario alla Difesa Les 
Aspin ha ribadito che almeno 
92 delle basi americane all'e
stero verranno chiuse o ridi
mensionate nei prossimi mesi. 
La quasi totalità di queste basi, 
ha aggiunto, si trova in Europa 
(uniche eccezioni due instal
lazioni sudcoreane) e soprat
tutto in Germania. Obicttivo 
dell'operazione: richiamare in 

pàtria 24mila soldati ed avvici
nare quel'obiettivo d'una forza 
europea non superiore alle 
lOOmila unità che Clinton già 
aveva annunciato. • 

La chiusura delle basi non ò, 
del resto, che uno dei momen
ti di una più generale e profon
da ristiutturazione delle forze 
armate americane. Un'autenti
ca «rivoluzione» che - già av
viata sotto la spinta della guer
ra del Golfo - guarda ben al di 
là delle pur ineludibili necessi
tà di bilancio (il taglio alle spe
se militari rappresenta una del
le più consistenti voci del pro
gramma anti-deficit eleborato 
dal presidente Clinton). Il pun
to d'arrivo e la configurazione 
d'un apparato militare non so
lo meno costoso, ma anche 
più capace - per struttura, di
mensioni e tecnologie adottate 
- di rispondere alle sfide di 
questo dopo-guerra fredda. 

Le linee generali d'un tale 
progetto sono piuttosto ovvie: 

Il ministro 
della Difesa 
americano, 
Les Aspin 

trasformare un complesso mi
litare commisurato alle esigen
ze della «sfida sovietica» e d'un 
possibile confronto nucleare 
con al centro l'Europa, in un 
organismo agile, capace di in
tervenire rapidamente nei fo
colai di crisi che, liberi dai con
dizionamenti del vecchio «bi
polarismo», vanno avvampan
do in numerose parti del glo
bo. 

Meno semplice, tuttavia, e 
delineare con esattezza l'am

piezza dei compito di queste 
nuove forze armate. Sotto Bu
sh, l'intenzione era, apparen
temente, quella di mantenere 
strutture militari capaci di in
tervenire contemporaneamen
te in due crisi di dimensioni 
paraagonabili a quella del Gol
fo. Oggi Clinton ed i suoi consi
glieri sembrano aver ridimen
sionato questi obiettivi plane
tari. E puntano ad avere forze 
armate capaci di combattere 
una sola guerra per volta. 

Morte in diretta da Baghdad 
Ha visto in tv alla Gin 
estrarre il corpo del padre 
dopo il raid anti-Saddam 
• i TORONTO. Sedersi davanti 
al televisore e assistere alla 
morte di un proprio caro. L'in
cubo che sembra appartenere -
alla serie delle leggende nate ' 
sul «villaggio globale» è diven- ' 
tato realtà per Zainab Jurai-
dan, una giovane donna di 29 ' 
anni, canadese di origini irake
ne. Domenica scorsa Zainab si • 
è sintonizzata sulla rete Cnn . 
proprio quando i missili Usa 
Tomahawk piovevano su Bag
dad dalle portaeree per colpire 
il quartier generale dei servizi , 
segreti iracheni. Ma gli ordigni 
hanno seminato morte anche . 
fra i civili, E Zainab ha visto in 
diretta estrarre dalle macerie il 
corpo esanime di suo padre, 
Abdulkhaliq Juraidan, di 59 ; 
anni. Qualche fotogramma, ' 
qualche secondo di attesa e la -
giovane ha visto fra i feriti la so
rella minore Reema di 23 anni ' 
e il cugino Raya. Una telefona
ta a Baghdad ha confermato la • 
sciagura che ha decimato la 
famiglia di Zainab: anche la 
madre, una famosa pittrice di 
nome Layla Al Attar è rimasta 
uccisa sotto le macerie provo
cate dal bombardamento. Zai
nab Juraidan ha raccontato lei 
stessa la storia a un gruppo di -
giornalisti. , \ , » 

A Washington, dopo la «pu

nizione» per il fallito attentato 
contro George Bush, ieri sem
brava prevalere un atteggia
mento distensivo. Gli Stati Uni
ti, ha detto l'ambasciatore al-
l'Onu Madeleine Albright ri
spondendo a una sollecitazio
ne del segretario generale del
le Nazioni Unite Boutros 
Boutros Ghali, non si oppor
ranno a un parziale abbando
no dell'embargo sul petrolio 
all'lrak. , 

' Già le risoluzioni 706 e 712 del 
' Consiglio di sicurezza preve
devano tale passo e gli Stali 
Uniti si erano pronunciati a fa
vore. Il 7 luglio deve riprendere 
il negoziato fra l'Onu e l'irak su 
qjesto argomento e la valuta
zione di Boutros Ghali è che 
l'abolizione parziale dell'em
bargo creerebbe un clima fa
vorevole a regolare il resto del 
contenzioso con il paese ara
bo. Da parte sua il vice premier 
Terek Aziz ha affermato in una 
intervista alla Cnn di essere 
•fautore del dialogo con gli 
Stati Uniti nonostante l'arro
gante aggressione di domeni
ca». Per gli Usa l'abolizione to
tale dell'embargo si potrà ave
re solo «dopo la completa ap
plicazione delle risoluzioni del 
Consiglio di sicurezza». 

Il Congresso è diviso, si aspettano il giudizio del Senato e il progetto del presidente 

Voto a sorpresa sull'aborto in America 
Le donne povere dovranno sempre pagarlo 
Con un voto a sorpresa, la Camera dei Rappresen
tanti ha ieri «salvato» l'emendamento che abolisce 
la copertura finanziaria degli aborti per le donne in
digenti. La legge passa ora al Senato dove ha poche 
possibilità di sopravvivere. Ma la sua approvazione 
segnala le divisioni del Congresso e le difficoltà che 
attendono il Freedom of Choice Act promesso dal • 
presidente Clinton. • • ' 

DAL NOSTRO INVIATO •• > 

• i NEW YORK. Ha ancora 
molta strada da percorrere 
l'emendamento che, martedì 
sera, al termine d'un infuoca
to dibattito, 6 stato sorpren
dentemente approvato - o 
meglio, non cancellato - da 
una larga maggioranza della 
Camera dei Rappresentanti 
(255 voti contro 178). Molta . 
e quasi certamente fatale 
strada, visto che tra il testo 
passato martedì e la sua defi
nitiva approvazione si ergo
no i pressoché insormontabi
li ostacoli del Senato - dove 
la maggioranza pro-aborto è 
molto più solida - e della 
successiva discussione con
giunta tra i due rami del Con
gresso. . • - • 

Ma, egualmente, gli ampi • 
margini della vittoria antia

bortista paiono di pessimo 
auspicio per gli esiti finali 
della generale battaglia pro
scelta. Battaglia che infuria, 
in realtà, di qua e di là del
l'Altantico come ha dimo
strato anche la recente sen
tenza della Corte costituzio
nale tedesca. 

Quanto avvenuto è, insie
me, complesso e semplicissi
mo. Complesso perchè l'e
mendamento in questione è 
arrivato alla prova del voto 
lungo percorsi procedurali 
labirintici ed oscuri. E sem
plicissimo perchè assai chia
ro è stato, comunque, il signi
ficato del risultato finale: non 
sarà facile, nonostante l'am
pia maggioranza democrati
ca, far passare attraverso le 
forche caudine del Congres- II presidente Usa, Bill Clinton 

so quel Freedom of Choice 
Act che, promesso da Clin
ton, dovrebbe dare definitivo 
valore di legge ad un diritto ; 
d'aborto ancor oggi appeso 
alle risicate e mutevoli mag
gioranze della Corte Supre
ma. 

Proviamo a riassumere. La 
discussione in corso alla Ca
mera riguardava non l'abor
to, ma il bilancio. Ed in que
sto ambito le forze pro-aoor-
tiste hanno fatto un malde
stro tentativo per sintonizza
re le leggi esistenti - che vie
tano la copertura finanziaria 
degli aborti compiuti da don
ne indigenti - ed il piano 
economico di Clinton (che 
non prevede alcuna restrizio
ne di questo tipo). Oggetto 
del contendere era il cosid
detto «emendamento Hyde», 
dal nome del deputato re
pubblicano che, nell'ormai 
lontano 1977, l'aveva vitto
riosamente proposto. 

Il dibattito, dicono le cro
nache, è stato breve e violen
tissimo. Da un lato un consi
stente . nucleo di deputati ' 
(soprattutto donne) che so
stenevano che quel divieto 
era un'inaccettabile discrimi
nazione fondata sul reddito.. 
E, dall'altro, lo stesso Hyde 

Progetto del Pds 
3er salvare 
a cooperazione 

VICHI DE MARCHI 

che, appoggiato anche da 
una consistente fetta demo
cratici, rimarcava come l'a
borto a vantaggio dei meno 
abbienti non fosse, in realtà, 
che una sorta di «soluzione 
maltusiana» del problema ' 
della povertà. 

Alla fine, come s'è detto, 
sono stati questi ultimi a vin
cere. Ed il fatto, pur privo di 
immediate conseguenze pra
tiche, ha non poco raffredda
to gli entusiasmi di quanti 
avevano preconizzato l'im
minenza d'una «storica svol
ta» nella politica dell'aborto. 
Lungo tutti i dodici anni del 
reaganismo, -la libertà d'a
borto era rimasta, infatti, ap
pesa ad una sentenza emes
sa nel 1973 dalla Corte Su
prema: quella famosa Roe 
versus Wade che aveva clas
sificato come «costituzional
mente protetto» un tale dirit
to. '. , ,7 

Ora la speranza era che la 
vittoria presidenziale demo
cratica potesse rapidamente 
dare a quella sentenza la for
za d'una nuova legge. Un ar
duo cammino che neppure il 
pur forte drappello di donne 
di fresca elezione sono riu
scite a rendere più agile. 

DM. Cau. 

wm ROMA. L'Italia fanalino di 
coda della Comunità europea 
anche nella cooperazione in
temazionale. Lontani gli anni 
Ottanta quando il governo di 
Roma poteva vantare genero
sità e attenzione verso i paesi 
in via di sviluppo. Oggi invece 
arranca e destina appena lo 
0.19 % del suo Prodotto interno 
lordo alla cooperazione inter
nazionale, ben sotto la media 
europea del pur basso 0.30 %. 
E per il prossimo anno c'è il ri
schio che questa quota si ridu
ca ancor più. II nsultato? La 
cooperazione italiana rischia 
di passare dall'attuale margi
nalità alla pratica non esisten
za. Ma a ben vedere anche gli 
anni Ottanta non sono stati poi 
cosi generosi perchè «l'effi
cienza» della spesa si è ridotta 
progressivamente. Soldi mal 
spesi. Progetti a volte inutili, a 
volte dannosi, sparpagliati in 
90 paesi, i cordoni della borsa 
aperti per onorare impegni po-
1 itici più che per rispondere ai 
bisogni di un paese o di una 
popolazione. Soprattutto una 
politica di cooperazione dive
nuta surrogato di molte altre 
cose. Ieri però un voto della 
Commissione difesa della Ca
mera ha definitivamente boc
ciato un uso «improprio» dei 
fondi della cooperazione; quei 
200 miliardi di lire destinati a 
finanziare le operazioni milita
ri in Somalia e Mozambico, in 
una prima fase prelevati dal 
già magro bilancio della coo
perazione e che ora dovranno 
gravare intermente su quello 
della difesa. Unica contraria 
all'emendamento del Pds, la 
De. Ma un voto, pur importan
te, non basta a raddrizzare una 
barca che sta affondando. Da 
dove nparire? A fare il punto 
della situazione e a indicare 
un possibile rilancio della coo
perazione intemazionale ci ha 
provato, ieri, il Pds in una con
ferenza romana: Massimo Mi-
cucci, il deputato Vincenzo 
Ciabarri, l'eurdeputato Lucia
no Vecchi, Piero Fassino, re
sponsabile intemazionale per 
il Pds, José Luis Rhi Sausi per il 
Cespi mentre l'eurodeputato 
spagnolo. Enriqup Pons Grau. 
ha tratteggiato luci e ombre 

dell'dzionecomunitaria. 
Cosa serve innanzitutto? 

Una politica estera con chiare 
finalità e strumenti, capace di 
indicare in quali aree geografi
che intende concentrarsi. Ri
partire dalla politica per rifon
dare la coopcrazione. Solo se 
questa è un tassello dell'inizia
tiva estera dell'Italia, dice il 
Pds. si potranno ottenere risul
tati concreti. Nello stesso tem
po serve una netta distinzione 
tra aiuto allo sviluppo, politi
che commerciali, politica eco
nomica internazionale. Per 
evitare che l'intervento italiano 
finisca per essere il veicolo del
la penetrazione delle grandi 
imprese italiane all'estero. Ma 
soprattutto, per '' futuro, la 
cooperazione intemazionale 
italiana dovrà avere una «voca
zione multilaterale»; quindi più 
impegni, più idee, più uomini 
nelle sedi intemazionali. Ban
ca Mondiale, organismi Onu, 
Fondo monetano intemazio
nale. Anche l'iniziativa bilate
rale dovrà essere valutata e 
rapportata alle altre iniziative 
in campo; quelle europee in
nanzitutto. Una «internaziona
lizzazione» della cooperazione 
che è pero qualcosa di diverso 
da quella ventilata da! ministro 
degli Esteri Andreatta; dare i 
pochi soldi dell'Italia agli orga
nismi intemazionali, senza 
troppi grattacapi di gestione. 
Altri elementi qualificanti di ri
forma: concentrare gli inter
venti in un numero ridotto di 
paesi stabilendo «zone di prio
rità», programmi integrati tra di 
loro. Riqualificare la spesa ele
vando i doni e nducendo i cre
diti d'aiuto, valorizzando l'in
tervento degli organismi non 
governativi, della cooperazio
ne decentrata degli enti locali. 
Infine l'aspetto organizzativo. 
Oggi tutto è concentrato nel 
ministero degli Affari esteri. 
Pochi uomini, competenze 
tecniche spesso svilite o assen
ti, grande burocratismo. Me
glio, dice il Pds, un'Agenzia 
per la cooperazione sul mo
dello adottato da altri paesi eu
ropei. E la nascita di una «au-
thority»; una sorta di supercon-
trollore e garante della società 
civile, un occhio vigile sulla 
cooperazione internazionale. 

CITTA DI AOSTA - VILLE D'AOSTE 
Regione Autonoma Valle D'Aosta 

ESTRATTO BANDO DI GARA 

Questa Amministrazione ha indetto un appalto ai sensi 
del d.lgs. n. 458/92 per la fornitura di gasolio per gli 
impianti di riscaldamento di stabili comunali per il periodo 
15 ottobre 1993 -14 ottobre 1994. 
Il bando di gara integrale, inoltrato per la pubblicazione a 
norma di legge sul foglio delle Inserzioni dsila G.U. il 25-
6-93 e trasmesso all'Ufficio pubblicazioni delle Comunità 
europee il 24-6-93, può essere richiesto all'Ufficio Appalti 
del Comune di Aosta ( tei . 0165/300472 - te lefax 
0165/45603). 
La richiesta di invito, redatta su carta legale in conformità 
a quanto previsto dal bando di gara integrale, Indirizzata 
all'Ufficio di Segreteria del Comune • Piazza E. Chanoux, 
1 - 11100 Aosta, dovrà pervenire entro le ore 12.00 del 
giorno 27-7-93. 
Aosta, lì 25-6-93 

L'INGEGNERE CAPO 
ing. Franco Stradella ' 

Convegno del Ids 

Sistema elettrico 
nazionale 

e riorganizzazione 
dell'Enel 

Apertura 
Umberto Micopoli 
Responsabile Industria Pds 

Relazioni 
Quali regole per il futuro 
sistema elettrico? 
on. Renato Strada 
Capogruppo Commissione 
industria del Pds 

Investimenti, politica 
industriale e prospettive 
del settore elettrico 
Sergio Cofferati 
Segretario nazionale Cgil 

// riassetto organizzativo 
dell'Enel 
Luciano Zaretti 
Segr. circolo Pds 
Enel-Roma 

Sono stati invitati: 

Andrea Amaro 
Segretario generale 
Fnle-Cgil 

Levio Bottacci 
Federclettrica 
Giacinto Militello 
Antitrust 
Giacomo Porrazzini 
Parlamentare europeo 
Alfonso Limonino 
Amministratore delegato 
Enel 

Paolo Savona 
Ministro dell'Industria 

Conclusioni 
Alfredo Reichlin 

Roma, 6 luglio 1993, ore 9.30 
Hotel Beverly Hills, Largo Benedetto Marcello, 220 
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